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tivo, che si colloca nel solco di una tradizione sto-
rica di lungo periodo: quella di un’Italia comunale 

di ricerca

"ARiA" nuova per i piccoli comuni

a cura della redazione

repubblicana (articolo 5), pas-
sando per Carlo Cattaneo, che 
considerava i comuni, e soprat-
tutto i piccoli comuni ben fun-
zionanti, “la spina dorsale della 
nazione”. Dopo un paio di decen-
ni di allontanamento da quella 
tradizione, durante i quali le au-
tonomie locali italiane sono state 
calpestate, ferite e qualche volta 

cancellazione di un certo numero 

di piccoli comuni, adesso lo Stato 

accompagnarli a morire. 
Il valore principale della nuova 

il principio che i piccoli comuni 
sono una risorsa e che vanno di-

politica schizofrenica che, anche 
nell’ambito delle stesse forze po-
litiche che l’hanno votata, vede 

spinte non ancora sopite verso la 
riduzione del numero dei comuni 
a partire proprio da quelli più pic-
coli che questa legge mira ad in-

nuova legge venga incrementata 
per favorire effettivamente un 
processo di rilancio dei piccoli 
comuni e di empowerment del-
le comunità locali. In ogni caso 

re già il segno di una inversione 
di rotta. Nell’attuale fase di crisi 
strutturale del modello di svilup-
po che ha polarizzato l’economia 
nelle aree di “polpa” e relegato i 
territori interni, prevalentemente 
rurali, verso posizioni di margi-

occuparci dello scheletro dell’I-
talia e rafforzare la rete istitu-
zionale rappresentata dai piccoli 
comuni, come istituzioni di base 
utili al territorio, ai diritti dei citta-
dini e alla democrazia.
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I comuni sotto i 5000 abitanti sono in Italia il 70 
per cento del totale. La maggior parte di essi in-

la parte più ampia del Paese: circa tre quinti del 
territorio e un quarto della popolazione. Il nostro 
Centro, che venne inaugurato alla presenza del 
Presidente della Repubblica Sergio Mattarella, si 

processi di rinascita e di coesione territoriale at-
traverso studi e ricerche in grado di interagire con 
le politiche nazionali e locali. Queste aree, colpite 

visibili i problemi dell’abbandono e della margina-
lizzazione, hanno oggi bisogno di strategie urgen-

che, ovunque tali strategie si sono messe in moto, 

il ruolo del comune, tanto più se piccolo, diventa 
cruciale nel favorire e governare – seppure non da 
solo – processi di partecipazione, di recupero del-
le vocazioni e delle tradizioni locali, di nuove forme 
di economia e di relazioni sociali, di manutenzione 
e cura del territorio. Pensiamo all’impegno diret-
to dei sindaci nelle zone del terremoto, oppure di 
fronte a un’alluvione, a un incendio o ad una ecce-
zionale nevicata. Il ruolo dell’istituzione comunale 

la promozione di azioni di nuovo sviluppo locale.

Il Molise ha vari primati, non tutti negativi. Dopo 

popolata, ma anche quella con la più elevata per-
centuale di piccoli comuni (92 per cento del tota-

le). Il comune, con il suo piccolo consiglio comu-
nale, il sindaco e le poche unità di personale sono 

democrazia. Il nostro Centro ArIA e più in generale 
l’Università del Molise vedono nella rete dei piccoli 

essi sono, come dimostrano alcuni casi che stia-
mo studiando da vicino (Castel del Giudice, Ric-
cia, Civitacampomarano, Spinete e altri), i possibili 
punti di ripartenza di una terra alla quale il mo-
dello di sviluppo contemporaneo ha tolto molto, 

condizioni di arretratezza rispetto a quel model-
lo, oggi in crisi strutturale, possono fare delle aree 
interne come il Molise un laboratorio di rinascita 
imperniato sul valore dei piccoli comuni e sulla 
partecipazione locale, l’ambito nel quale la nuo-

za nella quale i piccoli comuni sono stati costretti 
in questi anni da politiche tendenti a ridurre le ri-
sorse e la dignità delle comunità locali. L’obiettivo 
deve essere quello di riportare qui servizi, innova-

re in questo.

Ecco, proprio l’integrazione e la coerenza de-
gli strumenti di programmazione deve essere un 
obiettivo primario che richiede politiche basate su 
una visione strategica, piuttosto che sulle contin-
genze di breve periodo. Bisogna tenere conto che 
gli strumenti possono essere molti, ma che il ter-

contribuendo per le zone pilota del Molise, propo-
ne alle realtà locali un percorso di protagonismo e 
di responsabilità basato sulla elaborazione condi-
visa di un programma per la riattivazione di ser-
vizi (istruzione, salute, mobilità) e di strategie di 

prescindere da un rafforzamento della governan-
ce territoriale basato sui comuni e sulla loro capa-

della propria autonomia e al tempo stesso capaci 
di portare avanti coerenti politiche di area trami-

nuova legge, incentivando le realtà locali dei pic-

ulteriore per i pur faticosi processi di rinascita e 
di coesione territoriale, nell’ottica di un cambio di 
paradigma che rimetta al centro il territorio. Dob-
biamo pensare che i piccoli comuni sono grandi, 

prattutto come contenitori di patrimonio ambien-
tale e culturale, di bellezza, di risorse economiche 
e di valori civici utili anche per rispondere alla crisi 
generale che attanaglia il nostro tempo.  
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